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Abbiamo letto con interesse l’articolo di oggi 23/11/07 sul Corriere, finalmente qualcuno parla dei CTD delle Poste abbiamo pensato all’inizio, ma l’entusiasmo si è subito smorzato ed è invece nata una profonda indignazione.

Indignazione per come è stata raccontata la vicenda e per come sono stati ignorati i lavoratori protagonisti di ciò.

Piccolo riepilogo: Poste, da sempre, usa contratti CTD, sostenuta in questo comportamento da periodici accordi con i sindacati concertativi firmatari, la legge limita l’uso di tali contratti proprio per evitare che vengano usati per sopperire a carenze strutturali, Poste invece ha proprio questo scopo, coprire carenze di personale con lavoratori precari, quindi ricattabili e più “disponibili”a venire incontro alle esigenze aziendali anche a scapito delle regole e della propria sicurezza .

Per questi motivi Poste viene continuamente condannata dai tribunali ,ai quali i lavoratori precari ricorrono, ad assumere a tempo indeterminato i ricorsisti perché i CTD sono ILLEGITTIMI.

In queste cause Poste spende miliardi di spese legali,come rilevato dalla Corte dei Conti nelle relazioni sui bilanci 2004,2005,2006 della Società, ma spende miliardi di spese legali anche per semplici sanzioni disciplinari, sempre rilevato dalla Corte dei Conti, perché, ricorrendo al supporto di costosi uffici legali esterni, non accetta la trattativa presso gli uffici del Lavoro, ma intasa i tribunali anche per semplici sanzioni come il richiamo scritto o la multa di due ore.

Troviamo vergognoso che chi scrive non si sia preoccupato di verificare come si sono svolte, in tutti questi anni, le vicende relative ai CTD anche sul piano giudiziario e sindacale:

· la maggior parte dei ricorsi sono stati sostenuti da questa Organizzazione Sindacale, gratuitamente, ma seguita poi anche dai sindacati concertativi e firmatari, con propri legali e non certo gratuitamente.

· L’accordo citato nell’articolo riguarda da una parte i lavoratori già riammessi in servizio in seguito a sentenza di I grado o appello (e quindi già calcolati nel totale dei dipendenti -154.000 unità di Poste )circa 17.000 e dall’altra coloro che per vari motivi non erano ancora arrivati a sentenza di I grado, circa 22.000. Ai primi è stato proposto di chiudere il contenzioso giuridico con assunzione alla data della firma in cambio della restituzione dei risarcimenti stabiliti dai giudici, la perdita dell’anzianità finora maturata, l’accettazione di mansione e sede di lavoro decisa dall’Azienda e la rinuncia esplicita a qualsiasi azione legale riguardante la materia. Ai secondi, si è chiesto la rinuncia a qualsiasi azione legale in cambio di un’iscrizione ad una graduatoria da cui Poste, per soli tre anni, si impegnava ad assumere sia a tempo indeterminato che determinato con qualsiasi ruolo ed in qualsiasi sede l’Azienda ritenga opportuno.

· Fortunatamente molti lavoratori non hanno firmato quest’accordo, vantaggioso solo per Poste e noi, assieme a tutto il sindacalismo di base, abbiamo sempre denunciato il ricatto vergognoso che mettevano  in atto i sindacati firmatari dell’accordo nei confronti dei lavoratori.

· Ricordo che contro questo accordo sono state depositate due denunce alla magistratura e l’istruttoria è tuttora in corso e soprattutto che Poste continua, alla faccia di accordi e promesse, a ricorrere a tutt’oggi a CTD alimentando il possibile contenzioso giudiziario che, diceva, avrebbe dovuto essere eliminato con la firma del succitato accordo, confermando quanto noi sosteniamo, cioè l’accordo ha come  vero scopo il recupero dei soldi dalle tasche dei lavoratori (che”pagano” per confermare quanto già stabilito dal giudice) e la completa sudditanza di quanti, assunti dalla graduatoria sono costretti ad 

accettare condizioni di sede ed orario capestro (al nord arrivano solo portalettere dal centro- sud Italia, a volte con contratti part- time di 6 mesi, oppure,nei centri smistamento, con orari esclusivamente dalle 24.00 alle 4.00 o dalle 4.00 alle 8.00, tanto hanno firmato che non possono agire in giudizio contro Poste.

Per finire, vorremmo poter entrare ancora di più nel dettaglio della questione e ci rendiamo disponibili per un incontro al fine di far meglio comprendere la questione che riguarda non numeri, ma circa 40.000 persone che lavorano o hanno lavorato per Poste.

Per ulteriore informazione mediatica, questa brutta vicenda, è stata anche segnalata alla trasmissione Report, dalla cui conduttrice Gabbanelli, attendiamo qualche segnale di ascolto.

Si informa che lunedì mattina, dalle 8.00 alle 13.00, in Piazza Cordusio a Milano, sarà allestito un banchetto da questa O.S. per raccogliere firme contro il degrado dei servizi postali cittadini.

 La stampa, e quindi il “grande “Corriere della Sera , vi potrebbe fare una sortita. 

Cordialità
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